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Fermi, ma non immobili!Fermi, ma non immobili!
Se facessimo un censimento, scopriremmo che il 57% dei giornali parrocchiali porta lo stesso nome del nostro: 

“Camminare Insieme”. Se ci chiedessimo qual’ è l’analogia più usata per definire la vita, ci troveremmo d’accordo nel 
dire che l’esistenza è come un cammino. In questi ultimi tempi l’unica attività sportiva consentitaci, dal nostro fisico 
appesantito e dalle restrizioni sanitarie, è stata il camminare.

	 Eppure, proprio in quest’ultimo anno, verifichiamo che molti dei nostri percorsi si sono interrotti, bloccati, 
sospesi nel vuoto dell’incertezza. Siamo fermi, come paralizzati. 

	 Ecco perché in questo numero, abbiamo messo a tema il camminare. Vogliamo verificare se è proprio vero che 
siamo fermi, immobili. Che significato possiamo dare a questa sosta forzata? 

	 Abbiamo raccolto alcune testimonianze: quella di don Ruggero, della signora Tiziana, di un osteopata, di don 
Simone, di alcuni giovani della parrocchia, del Vicario Episcopale al termine della sua visita alle nostre comunità. 

Anche Gesù si è fermato? Mi viene in mente che il giorno del suo ingresso a Gerusalemme, arrivato a Betania, la 
collina che ti pone di fronte alla città, arrestò il passo e la contemplò, in silenzio come non aveva mai fatto fino ad allora. 
Vide la solidità delle sue mura, il riverbero di luce del sole sulle sue pietre, annusò i profumi degli incensi provenienti 
dalla spianata del tempio, considerò il via vai degli abitanti dalle molteplici porte. Qualcosa bloccò anche Lui, come un 
groppo in gola o forse, prima ancora, come un pugno nello stomaco; e lì, immobile, pianse (Lc 19,41-42). Lo addolorò 
l’incomprensione e il rifiuto suo e del Vangelo che annunciava. Gesù si fermò e pianse senza nascondere le lacrime. Poi 
prese il respiro, regolò il battito cardiaco, ripercorse tutta la strada fatta da Nazareth fin lì, le porte di Sion, ripensò ai volti 
degli amici che ponevano la speranza in lui, sentì la dolcezza della carezza della Madre, il calore dell’abbraccio del Padre 
e ritornò a camminare deciso verso la sua Pasqua.

Da buoni discepoli, imitiamo il nostro maestro. Forse esteriormente siamo fermi, ma possiamo avanzare 
nell’interiorità e scoprire senza paura le poche cose che ci sono indispensabili, il volto delle persone care e dei pochi 
amici che ci hanno sostenuto, lo sgretolarsi di alcune nostre illusioni e programmi, il peso insostenibile di alcuni rancori, 
i limiti e le nostre fragilità amplificate dalla solitudine, l’energia donatici dai nostri bambini di cui siamo responsabili, la 
vanità di alcuni desideri che hanno assunto il limpido lineamento del capriccio, la necessità, come il polmone abbisogna 
d’ossigeno, dell’essere amati e di amare.

Questo viaggio interiore, son sicuro, l’ha fatto chi ha sperimentato la malattia, solo, in casa o in ospedale. 
L’han percorso coloro che non hanno potuto stare accanto ai loro famigliari nei giorni della morte. Le quarantene 

a volte ci hanno spalancato le porte della nostra interiorità. Il viaggio l’han fatto gli innamorati; coloro che han tradito 
l’amore; coloro che camminando nelle nostre campagne si sono lasciati colpire dalla bellezza di un tramonto o dal 
chiarore dell’aurora, ma anche coloro che han trovato l’energia di fare un primo passo di riconciliazione o quelle donne 
che si sono sorprese in attesa di un figlio e ne hanno condiviso lo stupore con i loro amati.

Capite che razza di viaggio smisurato possiamo aver fatto nelle profondità del nostro cuore proprio in questo 
lock-down, senza aver mosso un passo?
“Dice il Signore: la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore”- Osea 2,16-17.

Proprio lì nel cuore, ben in fondo, come in un pozzo, 
attingeremo la forza per ritmare i nostri prossimi passi. 
Soprattutto se, come i due discepoli di Emmaus, lì in 
fondo, ascolteremo le parole di Colui che con il nostro 
cuore sa dialogare 

    29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera 
e il giorno è ormai al tramonto». Gesù entrò per rimanere 
con loro.  30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, 
recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.  31Allora 
si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì 
dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva 
forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi 
lungo la via?» 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme (Lc 24).

Chiediamo al Signore che resti accanto a noi in questa 
sosta faticosa, facciamolo entrare, sarà Pasqua vera, sarà 
resurrezione, sarà gioia.

don Michele                                                                      
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Dal 9 al 21 febbraio don Alfredo Savoldi, Vicario 
Episcopale Territoriale della nostra diocesi, è stato in 
visita per conoscere e ascoltare le varie realtà delle 
nostre Comunità cristiane.

Ha incontrato gli operatori pastorali, i gruppi, i 
movimenti, le associazioni e i fedeli coinvolti nella 
vita delle nostre tre Parrocchie. La premessa che ha 
accomunato tutti i momenti, è stata, ancora una volta, 
il chiarimento delle finalità dell’Unità Pastorale. In 
un periodo che vede il progressivo calo dei presbiteri 
e nuove sfide di evangelizzazione, le U.P. hanno il 
compito di rinnovare l’azione pastorale della Chiesa, 
dandole uno stile più missionario. 

Ormai infatti anche le nostre zone pastorali sono 
“terra di missione”, non solo per la presenza di 
appartenenti ad altre tradizioni religiose e culturali, 
ma pure per l’aumento di coloro che, battezzati, 
hanno abbandonato la pratica della fede cristiana o la 
vivono in modo tiepido. Don Alfredo ha chiarito che le 
Unità Pastorali non aboliscono la struttura pastorale, 
giuridica ed economica di ogni singola parrocchia né la 
figura del parroco. Intendono invece essere una forma 
di più stretta collaborazione tra i cristiani presenti, 
che favorisca la cura pastorale dei fedeli, attraverso 
una maggiore comunione tra parrocchie vicine, 
ovvero parrocchie “sorelle” (tra le quali nessuna è 
maggiore o minore). Inoltre l’intento è di portare 
a una migliore valorizzazione delle molteplici forze 
presenti nelle singole comunità parrocchiali vicine sia 
geograficamente che per affinità d’intenti e spirito 
comunitario e pastorale. Non una scelta avventata 
quindi - sottolinea don Alfredo-  ma data dalla necessità 
di trovare modalità nuove per portare il vangelo nella 
vita di tutti i giorni e per mantenere vitali le singole 
realtà. E’ proprio il caso di dire che l’unione fa la forza!

Ecco allora questa nuova forma di pastorale che, forte 
delle esperienze passate, ci spinge a fare un passo più 
in là. 

Al termine di queste due intense settimane abbiamo 
raggiunto telefonicamente don Alfredo per raccogliere 
le sue impressioni e porgli alcune domande:

Don Alfredo, che partecipazione c’è stata a questi 
momenti di incontro?

Oltre ai gruppi e alle associazioni con le modalità 
indicate ho incontrato altre quindici persone in forma 
privata, di varie fasce di età, soprattutto adulti ma 
anche diversi giovani. 

Che idea si è fatto delle nostre comunità?

Mi sono parse tre comunità vivaci! Ogni parrocchia 
è diversa dall’altra, ciascuna ha le sue specificità, i 

suoi gruppi e associazioni che portano avanti il proprio 
impegno ma, nel contempo, vi sono aspetti condivisi: 
per esempio alcuni gruppi sportivi, la formazione dei 
catechisti, il catechismo pre-adolescenti e adolescenti, 
forse più facilitati in questo, stanno già da tempo 
procedendo insieme in un cammino comune. 

Ho comunque visto la disponibilità a camminare insieme. 

Quali dubbi e difficoltà sono emersi?

Il cambiamento comporta sempre qualche difficoltà. 
Gli anziani per esempio, abituati ad orari e modalità ormai 
radicate nella comunità fanno più fatica ad adeguarsi 
al cambiamento, manifestano la preoccupazione ed il 
disagio per doversi spostare, hanno paura in qualche 
modo di essere tagliati fuori.
Ma la prospettiva è proprio quella di lavorare perché 
nessuno resti indietro.

 

Quali sono invece i punti di forza su cui fare leva?

I punti di forza li ho trovati soprattutto nelle esperienze 
positive che avete fatto insieme in questi anni. Penso alle 
catechesi, ai campi estivi e invernali, al catechismo dei 
giovani…esperienze riuscite che ci dicono che la strada 
intrapresa è quella giusta. A fronte poi di chi si lamenta 
della mancanza della messa al solito orario abituale c’è 
chi apprezza come punto di forza la possibilità di potere 
scegliere tra orari e chiese diverse: si dovrebbe entrare 
nella prospettiva non di una “mia chiesa” ma che anche 
le altre chiese del territorio sono “mie” e in qualunque 
di queste scelga di andare a messa posso sentirmi a casa.

Il variare dà modo anche di vedere volti nuovi, di sentire 
omelie diverse.

Altro punto di forza è la fede che ho trovato in tante 
persone che, nonostante la fatica e il disagio, hanno 
voglia di mettersi in gioco.

Il periodo storico e sociale degli ultimi anni unito 
alla pandemia in corso lascia a volte un po’ tutti 
disorientati, quasi travolti dagli eventi. In che modo, 
alla luce dell’Unità Pastorale, laici e sacerdoti possono 
affrontare insieme costruttivamente i tempi che 
stiamo vivendo? 

E’ importante sostenersi a vicenda attraverso la 
corresponsabilità, che ha un peso diverso dalla semplice 
collaborazione.

La collaborazione si limita ad un aiuto materiale, di 
cuore, estemporaneo.

La corresponsabilità invece è il pensare insieme “cosa 
possiamo fare per…?”, è metterci oltre al cuore anche 
la mente per pensare, progettare e fare insieme, senza 
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improvvisare, ma ognuno mettendo del suo in base 
anche alle proprie capacità e competenze. Poi verrà 
scelta la cosa che pare migliore e la decisione va 
accettata: non vale tirarsi fuori se non è quella che noi 
ci aspettavamo o che abbiamo suggerito. 

I laici insomma devono essere consapevoli della 
loro ministerialità, riprenderne possesso ed essere 
protagonisti nella vita della comunità.

Per concludere, don Alfredo che consiglio ed augurio 
si sente di dare alle nostre comunità che si avviano a 
completare e ufficializzare la nuova Unità Pastorale?

Innanzitutto ringrazio per la splendida accoglienza da 
parte di tutti, sacerdoti, suore, diaconi, laici.

Ai laici dico: impegnatevi, abbiate coraggio senza 
guardare al vostro bene personale o a quello del vostro 
gruppo ma agite sempre per il bene della comunità, 
soprattutto ponendo attenzione alle situazioni di 
fragilità. Come cristiani infatti ci possiamo far conoscere 
sì per come preghiamo o per come animiamo con il 

canto ma soprattutto per come accogliamo il nostro 
prossimo. Ed in questo dobbiamo essere visibili e 
credibili.

 Vi esorto a camminare, a non avere paura delle difficoltà, 
invocando spesso l’aiuto dello Spirito Santo.

Abbiate fiducia nella Chiesa e in questa proposta di un 
nuovo modo di evangelizzazione per raggiungere anche 
i più “tiepidi”. Ricordate che ciò che essa propone non è 
mai contro ma sempre per qualcuno. 

Le varie realtà che operano a fini pastorali ed evangelici 
nel nostro territorio, hanno avuto un’altra occasione 
per incontrarsi, confrontarsi e accogliere questa sfida: 
andare oltre il proprio confine territoriale, aiutandosi 
a camminare corresponsabilmente e con gioia verso il 
traguardo comune. 

E allora ...avanti tutta! 

La Redazione
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La missione che mi è stata affidata è di indagare e 
portare alla luce quali sono le idee, le percezioni 
e le opinioni che i calcinatesi hanno in merito 
alla ormai prossima Unità Pastorale. Da qualche 
anno le nostre parrocchie stanno camminando 
verso questo traguardo. Potremmo dunque 
aspettarci che si sia instaurata oramai una certa 
consapevolezza comunitaria e che la maggior 
parte di noi sappia di cosa si parla quando si cita 
l’unità pastorale. Ho intervistato un campione di 
persone dai 15 ai 60 anni, alcune di esse sono in 
qualche modo coinvolte nella vita parrocchiale 
mentre altre ne sono per lo più estranee. I nomi 
sono chiaramente fittizi così da proteggerne la 
privacy. Le risposte sono vere e autentiche!
Cleopatra (53 anni) e Carmelo (27) sono le 
prime persone che ho ascoltato. Hanno risposto 
velocemente alla mia domande e sembra proprio 
che abbiano le idee chiare:

Io: Domanda scottante! Sapete dirmi che cos’è 
l’Unità Pastorale?
Cleopatra: Beh…tanti pastori che si uniscono? 
(RISATE)
Carmelo: A parte gli scherzi...credo che sia un 
congresso di preti, no?
Io: No, non proprio. Vi do un suggerimento, sapete 
che la nostra comunità sta per diventare un’unita 
pastorale?
Cleopatra: ah sì! Si fa quando ci sono pochi preti 
e si uniscono le parrocchie. 
Carmelo: ah sì sì, certo! 
Io: Oh bene! Vedo che siamo sul pezzo.

I giovani non sono da meno ed hanno espresso 
la propria opinione con la sincerità che li 
contraddistingue. Erano le 20.15 di un giovedì sera 
qualunque, in zona gialla. Oratorio di Calcinato. 
Chiameremo i tre adolescenti Nina, Pinta e Santa 
Maria (15 anni) e i due  giovani Samanta (21) e 
Mario (20).

IO: Sapevate che stiamo andando verso lUunità 
Pastorale?
NINA: No.
SANTA MARIA: No.
PINTA: Si si, certo.

IO: Brave. Avete un’idea di cosa voglia dire “Unità 
Pastorale”?
INSIEME: …no.
IO: Perfetto… cosa potrà mai essere secondo voi?
SANTA MARIA: …unità…insieme? un insieme di 
parrocchie?
IO: Si! All’incirca. Ve lo dico io: Calcinato, 
Calcinatello e Ponte S. Marco saranno unite in 
un’unica parrocchia, formata da mini parrocchie per 
intenderci. Sapete che dovremo trovare un nome a 
questa nuova “BIG parrocchia”? Non ci chiameremo 
più Parrocchia di Calcinato ma avremo un nome che 
identifichi bene tutti! 
MARIO: cioè si intende, non saremo più parrocchia 
di S. Vincenzo di Calcinato, parrocchia della 
Natività di Calcinatello, parrocchia del Sacro cuore 
di Gesù…
IO: (sottovoce): ecco, io ‘sti nomi non li sapevo...
SAMANTA: (sottovoce): neanche io…
MARIO: in realtà ci sarà un nome unico per tutti…
IO: ecco! Che nome dareste all’unità pastorale?
SAMANTA: …unità pastorale di Calcinato?
IO: super originale…
MARTINA: “San Gennaro”? No, Come si chiama 
l’altro santo...
MARIO: Bella idea! Col patrocinio di Napoli! Un bel 
gemellaggio!  (ride) è San Germano in realtà…
IO: I nomi dei santi sono gettonati effettivamente. 
Potremmo scegliere un santo particolare...
SAMANTA: “San Particolare”, no? (RISATE)
IO: Come vi immaginate sarà l’unità pastorale tra 2 
o 3 anni? 
PINTA: secondo me gli oratori  saranno un po’ più 
vuoti, ci saranno meno bambini, GREST più piccoli… 
NINA: non saprei... però non mi spaventa l’idea di 
fare i Grest insieme a Calcinatello o Ponte... perché 
no?
IO: ASPETTATE! Mi sono dimenticata un particolare 
importante! Sapete che anche Esenta farà parte 
dell’Unità Pastorale? 
TUTTI: Perché?!
IO: (pausa)ehm… non lo so…
MARIO: Io lo so…Tramite i documenti storici che 
mi ha girato una signora di Esenta ho capito la 
spiegazione. (LEGGE DAL CELLULARE) “La chiesa 
di Esenta era legata a Castiglione fino al 1748, 

U.P. questa (s)conosciuta...
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quando Castiglione stesso si staccò dalla Diocesi 
di Brescia per passare sotto a quella di Mantova. 
Sebbene la Vicinia Locale avesse chiesto di 
passare nella Diocesi di Mantova, in seguito al 
rifiuto del Vescovo, la chiesa di Esenta venne 
assegnata alla parrocchia di Calcinato. Tale 
decisione, rimessa in discussione con un ricorso 
in Senato Veneto nel 1789, fu di nuovo respinta, 
ma a Esenta venne assegnato più tardi un 
curato. Tutto questo durò fino alla nascita della 
parrocchia di Esenta, 1882.”
IO: Wow, che professionista! Altra domanda: 
sapete dirmi i nomi dei preti della parrocchia?
PINTA: Va beh…don Simone e don Michele,

Momenti di condivisione delle tre parrocchie

poi Don “quello di Ponte”...
SANTA MARIA: Quello di Ponte? Quello che urla 
dici?
SAMANTA: è quello che faceva il missionario, no? 
Quello che, dai, quando parla sembra uno molto 
“missionario”!
TUTTI: …. (SGUARDI DI EVIDENTE CONFUSIONE) 
IO: …va bene. Grazie per aver risposto alle mie 
domande e per la vostra sincerità! 
SAMANTA: di niente! Possiamo andare che stasera 
c’è “Che Dio ci aiuti”? 
IO: Assolutamente!

Simona Ferrari
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 “Quando arrivai a Calcinato nel maggio del 2007 
trovai una collaborazione già avviata tra don Riccardo, 
Parroco di Ponte san Marco, don Bernardo, Parroco 
di Calcinatello e don Vincenzo, Curato di Calcinato. 
Non ci volle molto perché in questa collaborazione 
entrassi anch’io. Ci si trovava per scambiarsi delle 
idee, per vedere quali cose potevamo fare insieme e 
cercare di guardare avanti nel tempo per preparare 
un assetto di queste tre comunità adatto a far fronte 
alla diminuzione dei sacerdoti e alle nuove esigenze 
che avanzavano soprattutto in campo giovanile, ma 
non solo. Per esempio, si potevano programmare 
delle gite e pellegrinaggi parrocchiali estese a tutte 
e tre le Parrocchie; si poteva cominciare a pensare 
ad un unico bollettino parrocchiale, cosa che allora 
sembrava difficile da realizzare, ai corsi di formazione 
degli animatori dei grest e dei catechisti.  In occasione 
delle grandi feste noi Parroci ci scambiavamo di 
parrocchia per le confessioni; anche questa, dal punto 
di vista pastorale, era una bella iniziativa. Per tutto ciò 
era utile condividere un pensiero tra noi sacerdoti. 
Pur nella nostra diversità ci si trovava bene insieme. 
Una delle prime cose che abbiamo realizzato, anche 
con la partecipazione dei laici, fu l’organizzazione 
della caritas in modo autonomo ma anche integrato. 
Abbiamo promosso un corso di formazione e poi 
potenziato ciò che già si faceva: centri d’ascolto in 
ogni parrocchia, la distribuzione di generi di prima 
necessità, il microcredito e, importante, lo scambio di 
informazioni tra gli operatori al fine di evitare sprechi 
o sotterfugi e di realizzare un intervento sempre più 
efficace.
Poi a Calcinato arrivò don Simone Paganin e in seguito 
don Paolo. Anche se per breve tempo, tuttavia anche 
loro entrarono in questo gruppo di pensiero e azione.
Si cominciava tuttavia a pensare al domani con uno 
sguardo più acuto. Dopo la partenza di don Paolo e 
l’assenza, per la prima volta a Calcinato, del Curato, 
abbiamo cominciato a ideare seriamente un nuovo 
assetto delle nostre tre comunità. Il Vescovo aveva 
fatto intendere chiaramente che non avrebbe più 
mandato un curato. Si ricominciò allora a pensare 
all’abbozzo di unità pastorale che era stata prevista per 
la nostra realtà. Le quattro parrocchie (infatti in questa 

prima bozza era prevista anche Esenta) con un unico 
Parroco e dei sacerdoti che si curassero dei ragazzi e dei 
giovani con magari l’aggiunta di un sacerdote anziano. 
Si ipotizzava la convivenza tra i sacerdoti. La canonica 
di Calcinato era più che sufficiente ad ospitarli; oppure 
l’ipotesi di lasciare in ogni parrocchia un sacerdote come 
punto di riferimento e poi trovarsi in più occasioni per 
portare avanti la vita delle comunità cristiane.
Se questa era la bozza, bisognava cominciare a sviluppare 
l’idea, a parlarne ai consigli pastorali, a presentarla 
anche ai superiori (Vescovo e Vicario Generale) affinché 
si potesse camminare in questa direzione con una 
buona probabilità che l’ipotesi formulata potesse essere 
accettata.
Seguì la partenza di don Riccardo e l’arrivo di don Michele. 
Anche quest’ultimo si inserì facilmente in un progetto 
che già aveva fatto qualche passo e continuammo la sua 
preparazione.
Giungemmo alla stesura di un documento da presentare 
al Vicario Generale, mons. Gianfranco Mascher. Venne 
a Calcinatello, ci ascoltò, raccolse la nostra proposta e 
promise di prenderla seriamente in considerazione; essa 
prevedeva: per le tre Parrocchia, un Parroco, un curato 
che si dedicasse alla fascia d’età dell’ICFR e un curato che 
si dedicasse ai giovani. Questo a sommi capi. I dettagli 
sono scritti in quel progetto che rimane agli atti delle tre 
comunità. Stava arrivando il tempo in cui don Bernardo 
avrebbe lasciato Calcinatello e, su suggerimento di 
don Michele, il nostro progetto fu sottoposto a don 
Simone che, a quel tempo era in procinto di lasciare 
la comunità di Mompiano. Se fosse stato d’accordo 
avremmo caldeggiato presso i superiori il suo incarico a 
Calcinatello. E così fu. L’ultimo passo era rappresentato 
dalla mia partenza. Si trattava di suggerire un sacerdote 
che fosse d’accordo con quanto preparato e, sempre su 
suggerimento di don Michele, venne da noi contattato 
don Rosario. A quel punto io uscii di scena. È stato un 
cammino durato anni, elaborato tra noi sacerdoti ma 
non solo perché anche i consigli pastorali ne erano 
informati e non mancava occasione di raccogliere 
pareri ed impressioni su questa idea nei colloqui con i 
parrocchiani. 
Un grande augurio, con tutto il cuore, alle tre  Parrocchie”.

don Ruggero

Tutto iniziò così... tappe verso l'Unità Pastorale
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«Tutto quello che siamo lo portiamo con noi lungo 
il viaggio. In verità il viaggio attraverso i paesi del 

mondo è per l’uomo un viaggio simbolico. Ovunque 
vada è la propria anima che sta cercando». 

(Arsenij Tarkovskij)

L’uomo, ovunque vada, qualunque cammino 
intraprenda, è alla ricerca della propria anima. 

Chiunque incontrerà sul 
cammino, ovunque andrà, 
troverà una parte di se 
stesso.
Prendiamo ad esempio 
il cammino che abbiamo 
intrapreso, quello 
quaresimale. Ci parla 
di conversione, di 
cambiamento e rinascita. 
Un tempo di grazia, anzi 
il tempo opportuno per 
riappropriarci di noi stessi.

La vita vorticosa che 
avevamo intrapreso 
sembrava portarci oltre, 
ma alla fine è bastato 
un organismo invisibile 

come un virus per fermare il mondo intero. Ora ci è 
data l’opportunità di sostare, di pensare, di riflettere 
e discernere per comprendere il senso, la meta, la 
direzione.
Per me è questa, ma penso che lo sia per ciascuno di 
noi, e la trovo nell’incipit di un romanzo intitolato La 
Leggenda del santo bevitore di Joseph Roth:
“Una sera di primavera del 1934 quando un signore 
di età matura scese gli scalini di pietra che da uno dei 
ponti della Senna conducono alla riva del fiume. Là 
sono soliti dormire, o meglio accamparsi i vagabondi di 
Parigi, cosa nota a tutti, ma che pur merita di ricordare 
in questa occasione. Uno di tali vagabondi veniva per 
caso incontro al signore maturo che del resto era vestito 
bene e dava l’impressione di un viaggiatore curioso di 
visitare i luoghi caratteristici di una città straniera. Il 
vagabondo aveva un aspetto pietoso e malconcio, 
proprio come tutti gli altri di cui condivideva la sorte. 
Ma al signore benvestito e maturo parve degno di una 
speciale attenzione. Il perché non sappiamo. Il signore 
maturo sbarrò addirittura il passo all’uomo malconcio. 
Entrambi si fermarono l’uno di fronte all’altro. «Dove 
va, fratello?». Chiese l’anziano signore ben vestito. 
L’altro lo guardò un momento e disse: «Non sapevo di 
avere un fratello e non so’ dove la strada mi porta.»” 
Il cammino è relazione, incontro e rivelazione dell’altro 
a me, e di me a me stesso. Il problema è che viviamo 
come se non avessimo una direzione e dei fratelli. 
Papa Francesco con l’ultima Enciclica Fratelli Tutti ci 
aiuta a ritrovare la bussola: il cammino è la fraternità 

umana. La meta sono la pace e la giustizia che solo la 
fraternità ci può garantire. Tutto questo per un cristiano 
è racchiuso nell’inizio della preghiera che Gesù ci ha 
insegnato, nelle prime due parole: Padre (siamo suoi 
figli) Nostro (siamo fratelli). La preghiera che Gesù ci ha 
insegnato è l’indicazione della nostra vocazione e non 
per nulla questa preghiera ci viene donata al momento 
del Battesimo perché essa rappresenta la mappa per 
trovare noi stessi. 
Nella chiesa parrocchiale di Calcinatello c’è un quadro 
che mostra la Sacra Famiglia in cammino. Il soggetto è 
il ritorno dall’Egitto. San Giuseppe con la mano indica la 
direzione. È significativo: san Giuseppe a cui quest’anno 
papa Francesco ha dedicato l’intero 2021, è patrono 
della Chiesa, del lavoro e della famiglia, custode della 
donna e di Gesù. Sono temi di grande attualità. Ci dicono 
che la prima missione della Chiesa è la famiglia (Amoris 
Laetitia), l’emergenza del lavoro (FT 163 “la peggiore 
povertà è quella che priva del lavoro”), la violenza sulle 
donne e nella famiglia, il custodire Gesù nella nostra 
vita infatti: «la misura della santità è data dalla statura 
che Cristo raggiunge in noi, da quanto, con la forza dello 
Spirito Santo, modelliamo tutta la nostra vita sulla sua» 
(Gaudete et Exsultate).
In questa Quaresima, come san Giuseppe ha aiutato 
Gesù Bambino a diventare un uomo, facciamo in modo 
che anche in noi Gesù raggiunga quella statura che ci 
permette di comprendere che l’altro “è immensamente 
sacro e merita il nostro affetto” (Evangelii Gaudium 274).

Fra Giancarlo Paris Ofm conv.

QUELLO CHE SIAMO LO PORTIAMO CON NOI
Papa Francesco ha dedicato l’anno 2021 a San Giuseppe. 

Abbiamo chiesto a Fra Giancarlo Paris, Guardiano presso il convento S. Francesco di Brescia, una 
riflessione. Fra Giancarlo è, fra l’altro, autore del libro “Pregare San Giuseppe – Il grande silenzioso”.
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Chi fosse curioso di conoscere il significato della parola 
“Pellegrinaggio” scoprirebbe che deriva dal latino 
peregrinus, “straniero” e ager “campi”. Quindi indica 
uno straniero che cammina limitato a condizioni di vita 
ridotta. 

Il cammino intrapreso dal pellegrino è perciò  un viaggio 
compiuto per vari motivi: devozione, ricerca spirituale, 
penitenza, o per visitare  un luogo considerato sacro.

Ma nella nostra società odierna ha ancora senso 
incamminarsi per un pellegrinaggio?

Certo che in questo particolare momento storico, 
considerando il “lockdown” (impostoci a causa di 
un’emergenza sanitaria globale, causata da un virus 
di indubitabile concepimento antropico…), qualsiasi 
occasione sarebbe buona per poter camminare senza 
incorrere in sanzioni amministrative.

Il viaggio a piedi, oltre che essere vantaggioso per la 
salute, è sempre un’esperienza adatta per chiunque 
stia cercando una risposta e un senso al proprio 
vivere quotidiano. Perché il pellegrinaggio non è 
solo un cammino f﻿isico ma anche spirituale e si 
inserisce all’interno di un contesto sociale fortemente 
individualista per conoscere se stessi e avvicinarsi a 
Dio passando per luoghi sacri e incontrando persone 
diverse.
Il pellegrinaggio è quindi l’esperienza adatta per 

chiunque stia cercando un senso al proprio vivere.

Verosimilmente esso racchiude in sé una serie di 
linguaggi mediante i quali si può apprendere molto: 

- c’è il “linguaggio della natura”, che permette di cogliere 
le meraviglie del creato a cui non si è più abituati.

- c’è il “linguaggio dell’arte”, che trasmette il nobile 
acume creativo dell’umanità (è sufficiente entrare in una 
basilica o solo in una pieve e ammirarne la bellezza per 
rendersene conto).

- c’è il “linguaggio dell’incontro”, che permette di fare 
esperienza di condivisione per scoprire che gli altri… 
siamo noi.

- c’è il “linguaggio della fatica”, che attraverso la 
stanchezza fisica di camminare in silenzio, confrontandosi 
con le proprie forze fisiche ed i propri limiti, è a sua volta 
un’importante forma di rivelazione.

- c’è il “linguaggio dello spirito”, che solo nella lentezza 
del tempo che scorre aiuta a lasciarci guardare nello 
specchio del nostro cuore per riconoscere le miserie 
di cui ci siamo fortificati, che zavorrano il cammino 
frenetico della vita costruito con mattoni di ipocrisia e 
malta di cattiveria. 

E alla conclusione del cammino si scoprirà l’enorme 
differenza fra vivere da turista ed essere pellegrino: 

“Perché il turista esige, il pellegrino si inginocchia 
e ringrazia”

   Giacomino-il pellegrino

"La nostra anima è in cammino e la vita è un pellegrinaggio" 
(Papa Francesco)
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Oggi ho incontrato un amico, Marco Corvetti, che per lavoro aiuta gli altri a riprendere la funzionalità motoria: è un 
osteopata e lavora molto anche nel nostro territorio di Calcinato.

Essendo anch’io un suo paziente e ripensando a tutte le volte che mi ha rimesso in sesto e mi ha fatto riprendere il 
movimento quotidiano, ho pensato fosse interessante intervistarlo sull’argomento.

Naturalmente la prima domanda è stata: “Ti è mai successo di incontrare delle persone che per un incidente o per un 
intervento non potessero più camminare e siano venute da te a chiedere aiuto?”
“Si, certo!” è stata la sua risposta a caldo e poi ha approfondito l’argomento.
“Mi è capitato di ricevere una coppia dopo un incidente: entrambi si sono ritrovati a non riuscire più a camminare. 
Venivano assieme alle terapie e con molto lavoro e molto sforzo, sempre sostenendosi l’uno con l’altro, sono riusciti a 
riprendere l’uso delle gambe.
Ma non sempre è così facile aiutare le persone perché capita anche che arrivino senza la reale convinzione di potercela 
fare: magari sono mesi che non possono camminare ed il loro morale è molto spesso a terra, si sentono inutili e non 
reagiscono agli stimoli che gli dò. Alcuni dei miei pazienti sono atleti e anche rappresentanti delle nostre nazionali che 
arrivano scoraggiati perché dopo un infortunio in allenamento o in gara pensavano di riprendere in pochi giorni mentre 
ormai sono fermi da mesi.

In questo caso non basta la mia competenza strettamente medica, occorre ascoltare la persona e parlare con lei. Spesso, 
anzi direi sempre, i progressi devono essere coadiuvati e alimentati dalla speranza e dall’empatia. Un paziente che si 
rivolge a me perché momentaneamente ha difficoltà a camminare o addirittura non riesce a farlo, a volte pensa che la 
sola imposizione delle mani possa risolvere il problema. Ma non è cosi, occorre “camminare assieme” in questo percorso 
perché io posso aiutare il muscolo a muoversi ma l’allenamento deve essere fatto tutti i giorni anche a casa. E’ molto 
importante quindi il dialogo durante le sedute affinché il giusto movimento venga assimilato e si possa semplificare 
all’inizio ed integrare durante il percorso terapeutico. Alcune volte serve anche uno scossone morale, in certi casi persino 
alzare la voce, affinché qualcosa scatti nella testa delle persone e le porti a reagire.

Il risultato finale del cammino non può essere uguale per tutti; il fattore età, il tipo di incidente, la malattia o addirittura la 
forza di volontà sono determinanti. In senso metaforico però, tenendoci per mano si può arrivare lontano e fare sempre 
progressi, piccoli o grandi che siano”.

Devo confessare che questa intervista si svolge nel suo ambulatorio mentre lui, con manovre da esperto, mi sblocca 
la schiena da un dolore che da mesi mi perseguita. Tra un massaggio e una trazione Io ascolto sempre molto attento 
cercando di immedesimarmi nel suo lavoro quotidiano. Così mi viene in mente questa domanda: “Ma tu cosa provi 
quando vedi le persone arrivare momentaneamente inferme e alla fine di un percorso, magari lungo, le vedi uscire dal 
tuo ambulatorio camminando?”

Guardandolo in viso vedo i suoi occhi illuminarsi di gioia e mi risponde: “Mi sento felice perché sono riuscito a fare 
qualcosa di concreto per dare loro la possibilità 
di riprendere la funzione motoria”. 

La seduta è terminata. Penso alla mia schiena 
e alla difficoltà che avevo a muovermi, a salire 
e scendere dall’auto e a fare qualsiasi piccolo 
movimento e penso a come mi sento ora, dopo 
un mese di terapia.

Così, sollevato, prima di salutarlo gli chiedo: “E 
i tuoi pazienti cosa ti dicono quando grazie a te 
ritornano a camminare? ”

“Naturalmente sono felici e riconoscenti, 
ringraziano di cuore. Ma il merito è anche della 
loro forza di volontà e voglia di farcela. Alcuni 
poi nel tempo li perdo di vista, con altri invece 
continuiamo a sentirci”. 

Paolo Rusmini

Sostenersi per ripartire

CAMMINARE INSIEME

11



È un paradosso.
Il mio cammino è stato anomalo sin dall’inizio. Avevo 
un anno quando ho mosso i miei primi passi. Abitavo 
in Svizzera con i miei genitori che erano emigrati, in 
cerca di fortuna, da un paese della bassa bresciana.
Mi muovevo con le gambe un po’ divaricate. I 
miei muscoli avevano già un deficit di forza e per 
mantenere l’equilibrio, allargavo il baricentro del 
mio corpo. Nessuno mi aveva insegnato questo 
éscamotage, mi era venuto spontaneo. Ho smesso di 
deambulare a 29 anni per il progredire inarrestabile 
della patologia.
Ma non ho mai smesso di camminare ed ho, 
comunque, sempre camminato. Perché sono fatta 
così. Curiosa, tenace e testarda.
Avevo 9 anni quando sono stata ricoverata in 
un istituto per disabili a Rimini. A quel tempo 
era normale che chi aveva un handicap venisse 
istituzionalizzato, anche a 300 chilometri di distanza 
dalla propria famiglia.
Per tre anni e mezzo mi sono sentita sola, chiusa, 
prigioniera, triste; ingiustamente privata della libertà 
e della possibilità di stare tra la “gente normale”, 
anche se io mi sentivo tale fino nel più profondo del 
mio midollo. Dalle finestre dell’istituto guardavo il 
mare e gli parlavo: “Beato te che sei libero. Io qui 
sono prigioniera”.
Uscita da lì, anche se io avevo temuto che questo 
non sarebbe accaduto mai, mi sono detta che io ero 
una persona normale e volevo stare tra le persone 
normali. Basta disabili intorno a me! Basta essere 
perdenti, ghettizzati, cittadini di serie B.
E così ho ripreso a… “camminare”. Ho frequentato 
la scuola medie, dove l’unica cosa speciale che 
avevo rispetto agli altri alunni era il fatto che venivo 
accompagnata da un servizio di trasporto comunale; 
così pure alla scuola superiore.
Ed il mio camminare è proseguito e mi ha vista 
operaia in una fabbrica che non mi voleva, perché 
provenivo dal collocamento obbligatorio per gli 
invalidi. Appena ci sono state le condizioni, con un 
concorso, mi sono trasferita a lavorare agli “Spedali 
Civili di Brescia”. Così riprendevo il cammino della 

vita normale. 
Quello fisico, invece, si faceva faticoso, sempre più 
faticoso. 
Tre o quattro passi e poi una pausa, tre o quattro 
passi e poi facevo riposare i muscoli. A sostenermi 
erano sopraggiunte le stampelle e, con esse, la 
paura che qualcuno mi urtasse inavvertitamente, 
facendomi cadere.Una deambulazione così lenta mi 
sottoponeva agli sguardi stupiti o curiosi della gente. 
Un fardello pesantissimo da portare, ma che non mi 
ha fermata. Dentro di me l’imperativo “devo farcela” 
e la voglia di vivere ed andare. Ovunque.
Anche in montagna, portata a spalle da gli amici, sulle 
Dolomiti, sulle montagne bresciane e bergamasche.
Poi la scelta di partire sola per partecipare ad un 
workcamp internazionale di giovani in Danimarca, 
con al seguito la mia nuova carrozzina elettrica a tre 
ruote.
Fino ad allora detestavo pensarmi in carrozzina. Era 
lo stigma della diversità da cui ero sempre rifuggita.
Su quella a tre ruote mi ci ero seduta sopra per la 
prima volta, pochissimo tempo prima, nel Parco del 
Ticino. Lì, con una signora che la usava da tempo, 
abbiamo girato per stradine sterrate immerse nel 
verde e nel blu. Per la prima volta, mi muovevo 
libera, calata nella natura senza nessuno che mi 
dovesse caricare a spalle.
Era iniziata una nuova epoca per me, che mi regalava 
anche la libertà dai pesantissimi occhi pietosi della 
gente e dei commensali, perché non dovevo più 
camminare adagio e con fatica, ma potevo sfrecciare 
nel ristorante con la carrozzina elettrica, mentre gli 
sguardi mi scivolavano addosso.
Ho continuato a camminare per incontrare persone, 
luoghi, interessi culturali, musicali.
Per assaporare paesaggi, gustare cibi regionali, per 
imparare la cucina vegetariana, l’ikebana, la storia 
dell’arte, lo yoga. 
A fermarmi, a fermare i miei spostamenti, sono 
state le barriere architettoniche. Così, insieme a un 
rappresentante per ogni provincia lombarda, sono 
diventata presentatrice regionale di origine popolare 
per l’abbattimento delle barriere architettoniche.

Non posso camminare, ma sto camminando...
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A seguire il mio impegno per la tutela dei diritti dei 
disabili, sì, proprio le persone da cui ero fuggita.
Ma il mio sguardo era cambiato perché nel frattempo 
ne avevo conosciute alcune le quali, pur essendo 
sedute su una carrozzina, lavoravano, studiavano, 
viaggiavano, lottavano, si sposavano. Uno può non 
avere l’uso delle proprie gambe, ma se è curioso, 
ha un progetto che lo appassiona, una meta, riesce 
comunque a camminare. Riesce a trovare delle 
strategie per sentirsi vivo- nonostante, in movimento-
nonostante.

 “La disabilità è una sfiga….”, va dicendo dalla sua 
carrozzina Claudio Imprudente, presidente del 
Centro Documentazione Handicap di Bologna “…ma 
basta cambiare una lettera e sfiga diventa sfida. E le 
sfide rendono avvincente la vita!”
Questo naturalmente non toglie nulla alle fatiche 
che ho dovuto fare per raggiungere i miei obiettivi, 

ai momenti di scoramento o di rabbia, alla voglia 
di lasciarsi andare alla deriva che, comunque, sono 
arrivati.
Ma accanto a me ci sono stati spesso dei buoni amici 
e ci sono ancora. E’anche grazie a loro che ho potuto 
camminare. Da ciascuno ho preso un pezzettino e ad 
ognuno ho donato un pezzettino di me.
E poi ci sono state conoscenze che mi hanno stimolata 
ed arricchita.
Nel mio futuro, sono cosciente, ci sarà ancora fatica, 
man mano che le mie fibre muscolari si fermeranno.
Mi piacerebbe che mi si facesse in qualche modo uno 
sconto. So di non essere la sola al mondo a chiederlo.
Ci sono tante persone che, a giusta ragione, lo 
desiderano.
Però…. io lo chiedo lo stesso! 

Tiziana Treccani                                                                      
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Domanda forse banale, con risposta ovvia.

No, non è solo catechismo.
Il ritrovarsi quasi tutte le settimane, catechisti, genitori, 
bambini non è solo il tentativo di insegnare qualcosa su 
Gesù.

C’è il sapore e il desiderio del volersi bene, del costruire 
insieme pezzi di cammino e di vita.

C’è il sapore e il desiderio di conoscersi, amarsi, 
incontrarsi, sostenersi.

C’è il sapore e desiderio dell’essere profondamente 
cristiani e Chiesa: vivere per annunciare Gesù, per narrare 
la bellezza, la potenza, l’umiltà della vita di Gesù.

C’è il sapore e il desiderio dell’attesa di un incontro, del 
tentativo di andare oltre il confine, del guardare oltre la 
vita e la vista.

Insomma: c’è il gusto di una vita che sa di Dio.
Non sempre questa cosa si riesce a vivere e a comunicare 
fino in fondo.
E non sempre si è compresi in tutto questo: per la maggior 
parte delle famiglie e dei ragazzi è solo catechismo: 
un’ora alla settimana che si può anche saltare; la scuola 
viene prima, il calcio viene prima, il lavoro viene prima; 
tantissime cose vengono prima del catechismo.
Ma la situazione di quest’anno ha portato alla luce che 
NON E’ SOLO CATECHISMO!

Proprio perché non è solo catechismo, NON POSSIAMO 
RINUNCIARE AL CATECHISMO.

Convinti, e motivati, abbiamo provato a vivere e proporre 
i percorsi con ragazzi e famiglie

Siamo partiti in autunno coi ragazzi della CONFERMAZIONE 
E PRIMA COMUNIONE; abbiamo cercato di proporre 
e vivere occasioni saporite e valide, sapendo che la 
celebrazione dei sacramenti suscita sempre energie 
positive e desiderio di mettersi in gioco. Con semplicità, 
decisione e condivisione con le famiglie abbiamo fatto un 
breve percorso di formazione e poi abbiamo celebrato 
i sacramenti, in modo diverso dal solito, anche un 
po’ surreale: meno persone, meno caos, (quasi) zero 
festa; ma fede e decisione, semplicità, convinzione e 
condivisione dell’occasione e della responsabilità con 
catechiste, ragazzi, e famiglie.

Dopo, dopo è stata più dura. Un po’ perché la situazione 
sanitaria si è di nuovo aggravata; un po’ perché per 
molti… è solo catechismo… non siamo riusciti a proporre 
percorsi continuativi, in oratorio.

Abbiamo valutato di PUNTARE SULLA MESSA.
Anche qui, però, abbiamo scoperto che NON E’ SOLO una 
MESSA!

Proporre alle famiglie di partecipare alla Messa della 
domenica ci ha permesso di riscoprire che, veramente e 
profondamente, la S. MESSA vissuta bene ha in sé tutte le 

SOLO CATECHISMO?
occasioni e tutta la potenza per vivere da cristiani. C’è la 
comunità che si ritrova, genitori con i ragazzi, catechisti, 
la Parola di Dio, il suo Corpo, la benedizione, il canto, la 
gioia e la preghiera.
Non tutti hanno colto e accolto l’occasione; ma questo 
è normale, in un anno come questo. E poi non è così 
importante: più importante è vivere e proporre momenti 
e prassi che abbiano il sapore e il desiderio di Dio e del 
suo amore.

Non è solo catechismo, non è solo Messa: è la vita e 
la gioia di Dio che ci viene offerta. NON POSSIAMO 
RINUNCIARE A QUESTO!!

Bene, molto bene è andata invece con preadolescenti 
e adolescenti: grazie a catechisti ed educatori ormai 
collaudati e anche capaci di pensare e realizzare insieme 
(come unità pastorale), siamo riusciti ad accompagnare 
giovani e giovanissimi; diciamo anche che siamo stati 
favoriti dal desiderio e bisogno estremo di questi ragazzi 
di incontrarsi fisicamente… Insomma, per un motivo o 
per l’altro, ci sembra di aver vissuto buoni percorsi.

E continueremo a cercare e offrire occasioni di 
condivisione, continueremo a provare a camminare 
insieme. Con fatica, è vero; ma con convinzione. E liberi 
dai numeri, liberi anche da orari pressanti, mossi dal 
desiderio e dal sapore di Dio, con la possibilità e la gioia 
di incontrarsi nel Signore!

don Simone
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Pre-adolescenti

Ripartire con gli incontri di catechismo in 
tempo di covid per i preadolescenti dell’unità 
pastorale è stato possibile e necessario se non 
addirittura urgente.

Abbiamo iniziato ad ottobre incontrandoci a 
messa e poi pian piano utilizzando la chiesa di 
Calcinatello per fare gli incontri di catechismo 
(ovviamente con mascherina, igienizzazione 
mani e distanziamento dovuto).

I ragazzi hanno voglia e piacere di incontrarsi.

Il “covid” può anche rinchiuderci in casa 
mettendoci in quarantena ma non potrà mai 
frenare l’entusiasmo dei ragazzi di riuscire a 
vivere insieme quel tempo che è stato donato 
loro. Noi catechisti siamo molto contenti 
perché nonostante questo periodo duro per 
tutti la partecipazione da parte dei ragazzi c’è 
ed è positiva, sia durante gli incontri il venerdì 
sera sia durante la messa del sabato.

Questo periodo ha portato sì paura, terrore 
e disorientamento ma abbiamo sempre 
cercato di trasmettere ai ragazzi la capacità di 
trovare gli aspetti positivi di ogni situazione, 
entusiasmante o drammatica che sia.

Quindi che sia zona rossa, zona arancio o 
zona gialla, noi, imperterriti, proseguiamo 
gli incontri in chiesa, in oratorio e ancora in 
chiesa e teniamo duro, andiamo avanti con 
precauzione sì, ma voglia di vivere anche!!

“Catechismo in tempo di covid”: la parola ai ragazzi

Adolescenti

Lockdown, scuole chiuse, tutti a casa, lockdown, amici 
online, videolezioni...
Questa la realtà degli ultimi tempi per grandi e piccoli, 
ma chi l’ha sofferta di più sono loro, i ragazzi, gli 
adolescenti, essendo la loro un’età già complessa di 
per sè. 

Questo ci ha spinti a escogitare qualcosa per loro: 
preparare e strutturare degli incontri ‘’in presenza’’, 
non solo con un obiettivo educativo, ma anche e 
soprattutto per dare loro l’opportunità di ritrovarsi dal 
vivo, cosa non scontata in questi tempi. 

La proposta è stata accolta a piene mani e ha avuto 
un esito sorprendente, infatti, nonostante le molte 
difficoltà logistiche, la partecipazione non è mai calata, 
segno che il desiderio nei ragazzi di vedersi c’era in 
abbondanza.

Anita

I timori dei ragazzi
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Può sembrare strano associare quest’anno così difficile e 
tragico ad un’espressione gioiosa della vita come il canto, 
e in particolare per come lo intendiamo noi del gruppo 
coro di Ponte San Marco. Per noi cantare è amicizia, 
condivisione, presenza; è fare di tante voci un’unica voce 
che da sempre accompagna la liturgia. 

Innegabilmente le restrizioni imposte hanno avuto un 
forte impatto su questo, ma la fede nel Signore ci è stata 
da guida, e quindi ancora più doverosa ci è sembrata 
l’offerta di questo servizio alla nostra comunità. 

Distanziati tra i banchi, in composizione ridotta, e poi di 
nuovo insieme, muniti di tutti i dispositivi di protezione 
individuale, ci siamo reinventati, ma chi ha potuto 
c’è sempre stato, anzi, se possibile, con più forza, 
entusiasmo e costanza, anche nel periodo estivo dove 
il nostro coro solitamente non anima le celebrazioni. È 
stata un’occasione per ricordarci il valore e la potenza 
che deriva dallo stare insieme, dall’essere comunità, 
soprattutto nei momenti più duri. Anche Calcinato e 
Calcinatello, seppur in modo numericamente diverso o 
più ridotto viste le circostanze rispetto al gruppo iniziale, 

DARE VOCE ALLA SPERANZA
hanno continuato, nel rispetto delle norme anticontagio, 
la consueta animazione liturgica della domenica mattina. 
Una scelta per non interrompere questo servizio alla 
comunità e dare un segno di “normalità” e speranza, 
nonostante tutto. Cantare e suonare con la mascherina 
non è semplice ma è importante continuare a farlo.

Come dice Gibran “La musica è la lingua dello spirito. La 
sua segreta corrente vibra tra il cuore di colui che canta e 
l’anima di colui che ascolta”. E c’è di più: abbiamo capito 
che la distanza che ci separa è poca cosa in confronto 
a quello che ci unisce, perché il canto di ognuno di 
noi è rivolto nella stessa direzione, nella direzione del 
Signore. È un canto di lode e di amore, che si alimenta 
con le voci di ciascuno, che si fanno coro per il solo fatto 
di essere tutte rivolte a Dio, l’unico in grado di darci la 
forza di testimoniare la nostra fede anche e soprattutto 
in momenti difficili come questo.

 E’ quindi con immensa gioia che vogliamo con il nostro 
canto, oggi più che mai, dare voce alla speranza. 

Il Coro
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Tra i lutti che hanno colpito le nostre comunità, recentemente 
c’è stato quello di Maria Panigara, già sagrestana dei Garletti, 
che aveva presentato la sua esperienza in un articolo apparso 
nel numero di Ottobre 2018. 
Fu un’ intervista fatta in punta di piedi, molto emozionante e 
affascinante.  Riporto un ritaglio di quel nostro colloquio:
“… ai Garletti si celebrava la s. Messa la domenica, il martedì 
e il venerdì. Nei mesi di Maggio Ottobre e durate l’Avvento si 
recitava il rosario tutte le sere e in Quaresima veniva proposta 
la via Crucis. 
Ricordo il suono delle campane che scandivano le nostre pre-
ghiere. Quando le suonavo per me era come avere un filo diret-
to tra Cielo e terra. .. ora vivo ogni mio giorno sotto lo sguardo 
amorevole di Dio. Sono fiera di essere cristiana e spero nella 
misericordia del Signore. Sono felice di essere stata per 33 anni 
, semplicemente serva del mio Signore, ora, posso dire che sono 
pronta a incontrarlo…”
Parole quasi profetiche quelle della Marì Panigara, la donnina 
che pareva uscire dal mondo delle favole, ammaliatrice di api e 
di un animo e un sorriso dolce come il suo miele…
Pensando alla vita di Maria è  stato naturale considerare 
l’avventura terrena dei cristiani.
Chi può mostrarci o insegnarci il sentiero della vita? Il 
credente,(colui che ha la Grazia della fede) possiede la risposta, 
una vera risposta: Dio è al nostro fianco e ogni giorno ci offre il 
suo dono di amore per camminare 
e per produrre frutti gustosi di pace 
e allegrezza.
 “Prepararsi al Cielo (…avere un filo 
diretto tra Cielo e terra …) – ha det-
to Papa Francesco - è incominciare 
a intravederlo e salutarlo. Questa 
non è alienazione: questa è la Veri-
tà, questo è lasciare che Gesù pre-
pari il nostro cuore, i nostri occhi 
per quella bellezza tanto grande. E’ 
il cammino della Bellezza, il viaggio 
del ritorno alla casa del Padre”. 
Vorrei tanto, sull’ esempio di Marì 
Panigara, imparare a fare della mia 
vita una preghiera, e condividere 
con voi il desiderio che il Signore 
non ci abbandoni alle miserie uma-
ne.
E ci dia “questa Speranza forte”, il 
Coraggio e anche l’Umiltà di lascia-
re che Lui prepari la dimora defini-
tiva, nella nostra mente, nel nostro 
cuore.                

Dario Z.

Quando il Viaggio è compiuto
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Dopo il Natale del 
1253, lo zio Oddo 
Rigaudus, Arcivescovo 

di Rouen, città a nord 

della Francia, parte 

alla volta di Roma 

ove giunge l’11 marzo 

dell’anno successivo. 

Durante l’itinerario, 

svolto a cavallo con il 

suo seguito, lo zio ha steso una sintetica relazione, che è 

giunta fino a noi, citando le tappe del viaggio.

Ai giorni nostri, prendendo spunto da tale documento, 

è stato approntato un percorso, scadenziato da luoghi 

dedicati a San Giacomo, situati a distanze di circa 12 Km 

l’uno dall’altro che – dicono gli ideatori dell’itinerario – 

“paiono indicare un antico cammino verso Roma”. Nel 

Medioevo, infatti, la strada era indicata da crocifissi, 

edicole sacre, cappelle e santuari, insieme a ospizi, 

spedali e monasteri, posti in posizioni di passaggio; essi 

servivano per indicare la direzione ai viandanti (infatti 

molti non sapevano leggere e non esistevano mappe 

geografiche) e ad accompagnare i pellegrini nel loro 

percorso spirituale. 

Nonostante lo zio Oddo non l’abbia espressamente 

indicato, secondo gli ideatori dell’itinerario è probabile che 

Calcinatello fosse proprio sul percorso, attesa la vicinanza 

con San Giacomo (località che si trova in campagna tra 

Rezzato e Castenedolo), luogo dedicato fin dal 1102 ad 

ospizio di assistenza ai viandanti. E poi Calcinatello era 

passaggio obbligatorio per attraversare il fiume Chiese; 

non si sa se sul ponte attuale (che magari già esisteva, 
seppure su struttura in legno) oppure guadandolo più a 
sud, magari nei pressi della località Cerreto.

Comunque potete fare riferimento al seguente link: 
www.incamminoperfrancesco.it

           

In questo articolo, poiché speriamo che questa 
“immobilità covidiana” possa venire meno e si possa 
tornare a passeggiare liberamente, abbiamo riportato 
un estratto della mappa dello zio Oddo, che abbiamo 
trovato in un bauletto, in soffitta. Ma vi chiediamo di non 
seguirla alla lettera perché – da allora – le strade sono 
un po’ cambiate. Ecco perché abbiamo cercato di aiutarvi 
con l’indicazione dell’itinerario. Visto la notra venerata 
età, abbiamo chiesto aiuto ad un giovane del 2000 che, 
appena l'emergenza sanitaria lo consentirà preparerà, 
come si dice in questi tempi, un “QR CODE”. Questo vi 
consentirà una bellissima visione dall'alto del percorso. 
Vi aggiorneremo nel prossimo bollettino.

Dimenticavamo: noi ad un certo punto ci siamo fermati, 
ma i più intraprendenti possono continuare il percorso 
verso nord fino a raggiungere la città di Rouen, da dove lo 
zio Oddo è partito e, poi, ritornato.

Buon cammino!

I pronipoti dello zio Oddone Rigaudus 

	          Calcinatello sul percorso medievale di pellegrinaggio       compiuto da un Alto Prelato francese nel 1254

Percorso integrale dello zio Oddone

Rouen - Assisi - Roma
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	          Calcinatello sul percorso medievale di pellegrinaggio       compiuto da un Alto Prelato francese nel 1254

Itinerario:
-Partite da dove vi pare e raggiungete Cascina S. Giulia, in campagna.
-Proseguite quindi verso est seguendo il vecchio tracciato del Naviglio (ne trovate le tracce sulla vostra destra). 
-All’incrocio, girate a sinistra e, poi, subito a destra. Nelle vicinanze della cascina Dall’Ora trovate un cippo che segnava il 
confine tra le proprietà.
-Proseguite e all’incrocio, sulla rampa del cavalcavia, girate a sinistra (via Matteotti). Alla rotonda prendete via Dei 
Ponticelli.
-Proseguite e, alla rotonda, girate a destra, passando sotto l’autostrada. Poi girate subito a sinistra prendendo via S. 
Giacomo. (sul lato destro trovate il complesso dell’antico spedale di San Giacomo)
-Alla rotonda proseguite diritti imboccando via Paolo VI. 
-Proseguite e, alla rotonda (trovate sulla vostra destra la cascina Torre) continuate diritti. Poi, alla successiva rotonda, 
girate a destra e passate sotto la tangenziale.
-Alla successiva rotonda girate a sinistra e prendete via Agostino Chiappa. All’incrocio, attraversate e proseguite diritti.
A questo punto sarete un po’ stanchi e, se volete fare un giretto in città, ascoltate un consiglio: prendete la metropolitana!

Mappa dello zio Oddo

- Assisi - Roma
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             Solo se ti lasci condurre dalla Spirito Santo, puoi dire che ti sembra di tornare a casa quando arrivi per la prima 
volta nella vita nella Piana di Ur in Iraq1. Ur dei Caldei, il luogo dal quale Abramo, all’incirca 4000 anni fa si mise in 
cammino ascoltando Dio, lasciandosi condurre dal medesimo Spirito che guida papa Francesco.

	 Che viaggio quello in Iraq! Quattro giorni intensissimi facendo tappa a Baghdad, la Piana di Ur legata alla 
memoria del patriarca Abramo, la città di Erbil, Mosul e Qaraqosh nella Piana di Ninive.

Papa Francesco con questo viaggio epocale, sfidando la pandemia e i rischi legati alla sicurezza (basti pensare che 
solo la strada dall’aeroporto di Bagdad a Ur è una delle più pericolose al mondo), realizza il sogno di Giovanni Paolo 
II, spingendosi là dove nessun pontefice era mai arrivato prima.

Fino agli anni sessanta questa era una terra modello di convivenza e Mosul capitale culturale dell’Iraq.
Poi il panarabismo che ha imposto una religione di stato, enfatizzando le differenze religiose, ha riportato tutti 
indietro. Sono iniziate le persecuzioni dei cristiani e di altre minoranze, scontri intra-islamici tra musulmani sunniti 

e shiiti… 

All’ incontro, in questa città 
a maggioranza shiita, sono 
presenti  molte minoranze 
religiose, ciascuna con al suo 
interno tipologie diversificate: 
musulmani shiiti e sunniti; 
cristiani cattolici, curdi, caldei, 
latini, armeni , siro ortodossi, 
mandei, ortodossi in diverse 
sfumature e protestanti...
Tante storie, accomunate 
da lacrime versate per le 
persecuzioni e le divisioni, che 
si sono riunite sotto il cielo  di 
Ur per incontrare Francesco. 

Un richiamo costante al cielo, 
quello dal sommo pontefice 
che invita a guardare le 
stelle, nello stesso cielo che 
contemplò Abramo (Genesi 
15,5). «Chi ha il coraggio di 

guardare le stelle, chi crede in Dio, non ha nemici da combattere. Ha un solo nemico da affrontare che sta alla porta 
del cuore e bussa per entrare: è l’inimicizia»2.

	 Tra le testimonianze quella di due giovani amici, uno musulmano e l’altro cristiano, che si sono conosciuti 
otto anni fa a scuola. Per pagarsi gli studi decidono di chiedere un prestito per affittare insieme un piccolo negozio di 
vestiti, incoraggiati dalle rispettive famiglie e dagli amici. “Nel nostro negozio vengono molte persone; ci organizziamo 
insieme per gestire turni di lavoro e non trascurare lo studio. Nonostante l’appartenenza a due religioni diverse le 
nostre storie dimostrano come sia possibile lavorare insieme ed essere amici”.

Una signora cristiana mandea racconta invece al Papa il dolore per la lontananza dei suoi figli, dei fratelli, di molti  
amici che, a causa della persecuzione, hanno deciso di espatriare. Ha visto morire un amico che ha sacrificato la sua 
vita per salvare la famiglia del vicino musulmano. Anche lei ha le valige pronte ma davanti al papa, commossa, fa 
una dichiarazione: “Sperimentiamo tutti le stesse amarezze ed ingiustizie, abbiamo la stessa identità. Per la sua visita 
Santità e per rispetto alle sue parole, siamo tutti fratelli, non partirò. Rimarrò nella mia terra.”

Un incontro quello con Francesco che è arrivato al cuore. “Il terrorismo –dice Francesco- ha distrutto parte del 
patrimonio religioso tra cui chiese e monasteri e altri luoghi di culto. Ma anche in quel momento buio sono brillate 
delle stelle: giovani volontari musulmani che hanno aiutato a risistemare chiese e monasteri costruendo amicizie 
fraterne sulle macerie dell’odio e a cristiani e musulmani che oggi restaurano insieme moschee e chiese”. 

Che forza e potenza desiderare d’andare dove non solo è difficile arrivare, ma anche dove forse nessuno s’aspettava 
che l’anziano pontefice avesse il coraggio d’arrivare. 

"GUARDIAMO IL CIELO E CAMMINIAMO SULLA TERRA"
Riflessioni sul Viaggio apostolico di Papa Francesco in Iraq, 5-8 marzo 2021
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Quale forza dobbiamo implorare per essere capaci di 
farci trovare dove nessuno si aspetta? Ci vuole un cuore non 
abitato da parole, per quanto belle, ma inzuppato di Spirito 
Santo e lasciare che generi qualcosa di buono e di concreto.

Potremmo usare il desiderio dell’uomo venuto a Roma 
dalla fine del mondo, trasformarlo in una preghiera e usarla per 
chiedere docilità e coraggio per i prossimi passi della nostra 
unità pastorale:

«Donaci Signore il tuo Spirito per muoverci come 
pellegrini di pace, in cerca di fraternità, animati dal desiderio di 
pregare insieme e di camminare insieme, anche con i fratelli e le 
sorelle di altre tradizioni religiose, nel segno di padre Abramo, 
che riunisce in un’unica famiglia musulmani, ebrei e cristiani3».

Ci piace anche questa idea, espressa da Francesco nella 
piana di Ur: «è importante peregrinare verso i luoghi sacri: è il segno più bello della nostalgia del Cielo sulla Terra. 
Perciò amare e custodire questi luoghi è una necessità esistenziale. Abramo ci aiuti a rendere i luoghi sacri di ciascuno 
oasi di pace e d’incontro per tutti!4»

Il viaggio coraggioso di Francesco in questa terra martoriata da conflitti e persecuzioni e l’accoglienza ricevuta come 
“uomo della verità” da persone di tanti credi religiosi diversi, ci sembra un bel messaggio di speranza. Come in altre 
occasioni, il papa ci mostra con gesti concreti, talvolta forti, come la via da seguire per la pace sia quella del dialogo, 
della giustizia, del rispetto di ciascuno.

E ogni tanto noi uomini abbiamo bisogno di testimonianze coraggiose, vere, che ci spronino e ci  ricordino che 
impegnarsi per una convivenza pacifica è possibile, nella misura in cui ci sentiamo fratelli, tutti abitanti della stessa 
terra.    

La redazione interna

1-2-4 - Papa Francesco, Incontro interreligioso, Piana di Ur, 6 marzo 2021
3 - Videomessaggio del Santo Padre Francesco prima del viaggio apostolico in Iraq
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Ho ripreso, dopo molto tempo, il testamento dell’amato San Paolo VI e le sue splendide ed alte riflessioni, ripensando 
a questo ultimo anno così difficile ma comunque carico di speranze e attese. 
Tutto passa, la storia è ciclica e si ripete, ma l’umanità, nel disegno di Dio, continua a camminare e noi viviamo questa 
vita “drammatica e meravigliosa”, fatta di cadute e risalite, morti e resurrezioni. 
“Il Signore mi ha provato duramente ma non mi ha consegnato alla morte”. (Salmo 117 v. 18)
Il Salmo 117 così come la storia di Giobbe ci richiama al fatto che Dio “permette” che l’uomo venga provato,  la caducità 
fa parte della nostra natura, ma  poi non ci consegna alla morte, perché  nell’imminente Pasqua sappiamo che il Figlio 
ha vinto la morte anche per noi.
Rivolgo ora alcune domande ad una cara amica, che ha condiviso con me alcune sue esperienze di morte e resurrezione. 
Condivido con lei quella che Aelredo di Rievaulx (1110 - 1167), monaco inglese e insigne abate definiva “Amicizia 
Spirituale” come grande strada che conduce a Dio.

Vuoi raccontarmi l’esperienza del tuo primo matrimonio? 
“Mi sono sposata a 19 anni e dopo due anni di matrimonio sono diventata madre.
Quando è nata mia figlia a mio marito hanno diagnosticato un tumore che in pochi mesi, quando mia figlia ne aveva 11, 
lo ha portato alla morte. 
Don Andrea Bagnatica dopo il funerale, mi scrisse tra le altre cose: “per breve tempo hai vissuto le gioie del matrimonio, 
della vita di coppia e della maternità e quasi contemporaneamente il dolore per la malattia e la morte del tuo giovane 
marito”. 
E’ stata dura, ho sempre pregato per la sua guarigione e anche per me, perché il peso non mi schiacciasse. Ho sempre 
avuto fede, ma anche razionalità e tre giorni prima della sua morte ho ripetuto le parole del Getsemani: sia fatta la Tua 
volontà! Ho chiesto ripetutamente a Dio perché me lo avesse donato per poi togliermelo così in fretta. Ho poi maturato 

La vita dell'uomo...
...”Questa vita mortale è, nonostante i suoi travagli, i suoi oscuri misteri, le sue sofferenze, la sua fatale caducità, un fatto 
bellissimo, un prodigio sempre originale e commovente; un avvenimento degno d’essere cantato in gaudio e in gloria: 
la vita, la vita dell’uomo!”

 (Paolo VI -Pensiero alla morte)
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la consapevolezza che, pur per breve tempo, ero stata chiamata a renderlo felice, come lui aveva reso felice me. Ancora 
oggi ringrazio per il dono di quella relazione e per il matrimonio. Poi ho proseguito la mia vita di giovane vedova e di 
madre, lavorando e partecipando ad alcune attività della Parrocchia.”

Poi ti sei risposata... 
“Sì, per parecchio tempo non ci ho pensato: mi sentivo comunque amata, dalla mia famiglia, da quella di mio marito, 
sorretta dall’affetto di amici e amiche. Poi ho conosciuto un uomo vedovo con due figli. L’esperienza era comune, 
entrambi soli troppo presto. In entrambi però non si era sopito il desiderio di famiglia e di relazione. Mi sono buttata 
con slancio in un misto di incoscienza e di fiducia in quella che vedevo tracciata come strada per me e l’ho sposato. Ci 
sono stati momenti belli e momenti molto faticosi ma la fede mi ha sempre sorretto. Insieme abbiamo cresciuto i nostri 
tre figli ai quali, frutto del nostro amore, si è aggiunto il quarto.” Mentre parliamo entra il marito e lei dice: “Ecco, chiedi 
a lui cosa ne pensa”
“Cosa penso?- risponde lui- Nella buona e nella cattiva sorte siamo sposati da più di quaranta anni! Ti basta come 
risposta?”  

L’anno scorso hai perso una cognata che anche io conoscevo e stimavo e mi hai parlato di alcuni stati d’animo. 
“La vita è costellata da lutti e perdite di persone care e lei, oltre che cognata, era anche cara amica e confidente. 
Essendomi confrontata diverse volte nel corso della mia vita con la malattia e la morte, ho sperimentato che non 
dobbiamo fuggire davanti alla sofferenza. L’ammalato ha bisogno di gesti d’affetto e compassione (intesa come patire 
- con, patire insieme e quindi alleggerire il peso degli altri). A maggior ragione nel periodo di emergenza che stiamo 
vivendo chi soffre e chi gli è vicino sente il bisogno di un abbraccio o una carezza che purtroppo gli sono negate. Per chi 
è nella solitudine e nella sofferenza è molto importante anche il conforto spirituale che è dato, tra le altre cose, dalla 
possibilità di vivere i sacramenti”.

So che sono solo alcuni episodi della tua vita, vuoi aggiungere altro? 
“Semplicemente che mi reputo fortunata: amata ho riamato, forse ho dovuto fare in fretta esperienze che non sono 
date da vivere a tutti, ma che mi hanno resa la persona che sono. Nelle difficoltà ho incontrato persone che mi hanno 
sostenuto e voluto bene. Nel mio percorso di vita sono stata affiancata da suore e sacerdoti attenti che mi hanno aiutato 
e consigliato nel bisogno. Infine ringrazio per il dono della fede che mi ha sempre accompagnata e che, per Sua grazia, 
non ha mai vacillato.”

Poche righe fissate dopo un lungo confronto e condivisione non sono certamente esaustive, ma penso servano a 
rimarcare che, come dice il Victimae Paschali, “la morte e la vita si sono affrontate in un prodigioso duello” …sia così 
nelle nostre vite per affrontare ogni giorno gioie, delusioni, speranze e fallimenti. Medicina per la nostra fragile fede 
possano essere la misericordia e l’amore  del nostro Dio che fa risorgere. 
                                                                                                                                      

Valentino

la vita è bellezza, ammirala.
la vita è un ‘opportunità, coglila.
la vita è beatitudine, assaporala.
la vita è un sogno, fanne una realtà.
la vita è una sfida, affrontala.
la vita è un dovere, compilo.
la vita è un gioco, giocalo.
la vita è preziosa, abbine cura
la vita è ricchezza, conservala.

la vita è amore, donala.
la vita è un mistero, scoprilo.
la vita è promessa, adempila.
la vita è tristezza, superala.
la vita è inno, cantalo.
la vita è una lotta, accettala.
la vita è un ‘avventura, rischiala.
la vita è felicità, meritala.
la vita è la vita, difendila.

(Madre Teresa di Calcutta)

Inno alla vita
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Ave, sono Quinto il Cireneo. Sono Classe di quel Giudeo, el 
Sapientù, che in paese tutti chiamano “Biondo el Caelù“.	

Io e lui eravamo come  l’acqua e il vì. Ogni volta che 
facevo qualche mia scoperta, saltava fuori il Biondo che 
mi mandava tutto all’aria…io sempre a zappare e lui, 
invece, in piazza a sindacare.

Il Biondo era un gran incantatore di folla e andava giù 
con le belle frasi, quando era in piazza, dava spettacol 
e la gente urlava: “Udio el miracòl ! io pensavo: “ ma el 
Biondo crederà mica d’essere il Dio in terra nhè ?! 

Tanto per farvi capire che articolo che era, vi racconto 
alcuni episodi. 

In quel tempo io facevo il cantiniere e presso il paese di 
Cana, avevo un vigneto. C’erano delle nozze da servire e, 
per mia gioia, già a tavola bianca avevano finito il vino. 
Subito mi sono precipitato con il mio carretto, con su 
vino Tavernello e quando arrivo… ci trovo il Biondo con in 
mano un secchio e con due dita d’acqua del Chiese, ci tira 
fuori una botte di Sangiovese.

Poi, un’altro giorno, mi procuro la licenza per vendere 
il pesce per le contrade, mi dicono che c’è un raduno 
di tanta gente con una fame bestiale, son tre giorni che 
non mangiano. Arrivo sul posto, piazzo il banchetto e 
grido: “Pesce vivo!”, poi mi scappa l’occhio e chi vedo? El 
Biondo, el Cailù... con un pezzo di pane e due trote; non 
so ancora come è stata, ma hanno mangiato tutti a jose.

Non finisce qua… io ho lo zio Fernando messo maluccio, è 
zoppo e non ci vede bene. Lo accompagnavo ogni mattina 
al tempio e, alla sera, l’elemosina me la pigliavo tutta io… 

guarda un po’ chi 
arriva, il Biondo mi 
adocchia lo zio e gli 
dice: “Fernando abbi 
fede e cammina!” 

Ecco, ciao 
accompagnatoria.!

Ma non mi sono 
arreso, al Getsemani 
avevo un ortaglia 
da far invidia a tutti 
i pensionati del 
paese, coltivavo 
cipolle, zucchine 
e capulì, facevo il 
fruttivendolo per i 
Romani, al punto 
che ormai avevo 
assicurato il mio 
domani… l’altra sera sento il cane che abbaia: c’è mica 
dentro il Biondo coi suoi amici a pregare!  Oh, tra un 
“Requiem aeternam” e un “Agnus dei”, quei lavativi mi 
hanno pestato tutti i cornasei!

Alla fine non so bene cosa abbia combinato, ma l’ha deve 
aver fatta grossa: gli hanno messo una croce sulla schiena. 
Stavolta  so prope mia se il Biondo arriva a sera. 

Sono lì che guardo coi curiosi e un Romano mi prende 
per l’orecchio e mi ordina di portare la croce. Allora vado 
vicino al Biondo e chesto el pians el tontogna: “Ohè, 
Quinto, questa Crus  l’è proprio de mùr, udio mama stam 
visì, la strada l’è longa!”

Certo- pensavo tra me e me, mentre 
lo accompagnavo- che forse gliene 
avevano fatte un pò troppe e che, in 
fondo, non avrebbe meritato una fine 
così!.

Mi son promesso che se avessi trovato 
un po› di tempo sarei andato al cimitero 
a trovarlo e a portagli due petunie. 
Così dopo alcuni giorni , mi trovo 
inginocchiato sulla sua tomba. Dopo un 
attimo sento un sciupù e la pietrà la ma 
sa posta sul grupù!

Arda te, staolta  ma fa neanche mal, 
la tomba l’è voda, reste lè, come 
encantat… quel che ma enteresa l’è che 
el Biondo… l’è RESUSCITAT!

Darius Quintus

Quinto el Cireneo
Racconto semiserio di un uomo che accompagnò Gesù, nei suoi ultimi passi..

(testo liberamente ispirato ad una canzone della band “Dìndel nas”)

CAMMINARE INSIEME

24



(…) Ginocchioni per terra, quell’uomo coi gessetti colorati, dipingeva angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, 
bambini felici, fiori che sbocciavano e sogni di libertà. Da tanto tempo, la gente della città si era abituata all’uomo. 

Qualche volta si fermavano e gli parlavano. 
Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini…

L’uomo ascoltava. Ascoltava molto e parlava poco. 
Un giorno, l’uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. 

Si riunirono tutti intorno a lui e lo guardavano. Lo guardavano ed aspettavano. «Lasciaci qualcosa. Per ricordare...». 
L’uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare? Ma la gente lo circondava e aspettava. Allora l’uomo 

estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori e li distribuì alla gente. 
Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? 

Qualcuno lo inquadrettò, qualcuno lo portò al museo civico di arte moderna, qualcuno lo mise in un cassetto, la 
maggioranza se ne dimenticò. 

È venuto un Uomo ed ha lasciato anche a te la possibilità di colorare il mondo. Tu che hai fatto dei tuoi gessetti?  

(I gessetti colorati di B. Ferrero)

Parlare di colori in questi mesi fa sorgere spontaneo un sorriso rassegnato tra l’ironico e l’amaro. Ancora alle prese con 
la pandemia ci apprestiamo a vivere una seconda Pasqua nuovamente tra restrizioni e chiusure. L’Italia intera ha messo 
da parte, quasi su uno sfondo sbiadito, il suo tricolore ricco di storia e il magico azzurro della nazionale per tingersi per 
la prima volta di rosso, di arancio, di giallo. 
I nostri comportamenti sono ormai scanditi da questi colori, uniti al grigio dell’incertezza, alle tonalità cupe della paura 
e talvolta a quelle accese della rabbia. In queste settimane ci siamo sentiti improvvisamente catapultati allo scorso 
anno, in una quaresima senza fine. Per molti poi questi giorni rievocano momenti ancor più dolorosi perché legati alla 
malattia o alla perdita improvvisa di persone care. Per altri sono settimane scandite dalla preoccupazione per il lavoro o 
dalla difficoltà di gestire la giornata di figli e nipoti a casa da scuola. Guardandoci intorno in quest’epoca incerta, sembra 
esserci davvero poco di cui rallegrarsi!
Eppure la Pasqua sta nuovamente per arrivare, anticipata da una primavera che offre al nostro sguardo lo spettacolo 
della vita che si trasforma, si rinnova. E continua. Sempre e nonostante tutto. 
Ci invita a scuoterci, a reagire, a uscire da una sorta di paralizzante torpore e ci richiama ad una primavera interiore che 
l’annuncio della Pasqua invita a far sbocciare in noi. “Accanto al coronavirus  se ne sta diffondendo un altro, altrettanto 
pericoloso, quello dello scoraggiamento, per il quale- ci ricorda Papa Francesco-  il Signore ci ha dato però una medicina: 
la speranza”.
Allora cosa possiamo fare per superare giornate faticose che talvolta sembrano paralizzarci? 

Forse non restare fermi, inermi ad aspettare, travolti dall’angoscia, ma essere aiuto e incoraggiamento l’uno per l’altro. La 
Pasqua ci invita a superare la desolazione e la tentazione alla disperazione per non perdere il filo della nostra vita, per farci 
riprendere memoria di quei “gessetti dell’anima” che abbiamo in dotazione. Potremmo così, seppur camminando in salita, 
sostenerci reciprocamente scambiandoci sguardi colorati di speranza, gesti di condivisione, parole di incoraggiamento 
ed empatia, anche da dietro le mascherine. Tutti abbiamo sperimentato come può bastare una parola, una piccola 
attenzione, un momento d’ascolto, anche a distanza, per dare una luce diversa alla nostra giornata. Non toglierà la fatica 
della salita ma ci farà percepire di non essere soli. Torneranno tempi migliori in cui potere ricominciare a nutrirsi di 
relazioni in presenza piena, di abbracci, di strette di mano, di progetti condivisi, di momenti in cui stare insieme. Quello 
stare insieme che prima davamo per scontato perché 
spontaneo, quotidiano, naturale e che, ormai da un 
anno ci manca così tanto. E magari assaporeremo questi 
gesti con una nuova consapevolezza, quella di chi ha 
toccato con mano cosa vuol dire esserne a lungo privati.

Come dice papa Francesco “Abbiamo bisogno gli uni 
degli altri, nessuno si salva da solo, siamo sulla stessa 
barca e nella tempesta dobbiamo remare insieme dalla 
stessa parte”.

Che il giallo possa allora tornare ad essere il colore caldo 
della solidarietà, l’arancio quello gioioso dell’amicizia, il 
rosso della passione per la vita.                                	
	

	     Lucia T.

Vivere la Pasqua, ricolorare la vita
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GIORNATE EUCARISTICHE - CHIESA PARROCCHIALE DI CALCINATO
Un’occasione per entrare nella Settimana Santa con la preghiera

Venerdì 26 marzo
ore 8.30	 Santa Messa – con pensiero

ore 9.15 – 10.30 	 Preghiera di Adorazione Eucaristica 

ore 20.00	 Via Crucis meditata

Sabato 27 marzo
ore 15.30 – 16.30	 Preghiera di Adorazione Eucaristica

ore 16.45	 Preghiera del Vespro e Benedizione Eucaristica

ore 17.30	 Celebrazione della Santa Messa

Domenica 28 marzo
ore 15.30 – 16.30	 Preghiera di Adorazione Eucaristica

ore 16.45	 Preghiera del Vespro e Benedizione Eucaristica

ore 17.30	 Celebrazione della Santa Messa

28 marzo 2021	
DOMENICA DELLE PALME
Sante Messe con benedizione degli ulivi 

		 (senza processione)

ore 10.00	 Calcinatello

ore 10.00	 Ponte San Marco

ore 11.00	 Calcinato

30 marzo 2021	 Martedì
Via Crucis e Confessioni		   

ore 20.30	 Calcinatello

31 marzo 2021	 Mercoledì
Liturgia penitenziale		   

ore 20.30	 Calcinato

Proponiamo il calendario liturgico della Settimana Santa per vivere il cuore dell’esperienza 
cristiana: la Pasqua del Signore. È un calendario senz’altro molto diverso dalle consuetudini 
delle nostre tre parrocchie:  
o	 adattato alla situazione di emergenza sanitaria (interdette processioni); 
o	 orientato al cammino di unità pastorale che stiamo percorrendo.
Viviamo con fiducia e riconoscenza la grazia di vivere le liturgie della Settimana Santa 
comunitariamente, sapendo che in esse il Signore Gesù ci unisce a Lui, donandoci la forza e 
il privilegio di vivere da risorti. 

			   Programma liturgicoPASQUA: VERSO   LA            
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1 aprile 2021	 Giovedì Santo
Santa Messa “Coena Domini”	

ore 20,30 	 Ponte San Marco Diretta streaming

2 aprile 2021	 Venerdì Santo
Ufficio delle letture

ore 08.30	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco

Via Crucis

ore 15.00	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco

Sacra Azione Liturgica “Passione e morte del Signore”

ore 18.30	 Calcinatello  Diretta streaming
Adorazione della Croce e benedizione del Paese 

con la reliquia della Croce

ore 20.30	 Calcinato

3 aprile 2021	 Sabato Santo
Ufficio delle letture

ore 08.30	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco Confessioni

ore 9.00 – 12.00  / 14.30 – 18.00	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco

Solenne Veglia Pasquale “ In Resurrectione Domini “

ore 20.30	 Calcinato  Diretta streaming

4 aprile 2021
PASQUA DI RESURREZIONE DEL 
SIGNORE GESÙ
Santa Messa

ore: 8.30 – 10.00 – 18.00	 Calcinatello

ore: 8.00 – 10.00	 Ponte S. Marco

ore: 7.30 – 11.00 – 17.30	 Calcinato

5 aprile 2021
Lunedì dell’Angelo
Santa Messa

ore: 8.30		  Calcinatello

ore: 8.00 – 10.00	 Ponte San Marco

ore: 7.30 – 11.00	 Calcinato

			   Programma liturgico Per le dirette
streaming 
ecco i  QR Code 
a lato
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ANAGRAFE UNITÀ PASTORALE 2021

Matrimoni

CALCINATO
Rinaldi Emanuele e Raneri Monica
il 24 Ottobre 2020

CALCINATO
Beschi Pietro Amos
Lukay Iris
Trivini Bellini Aicha
Bresciani Paolo
Merici Lorenzo
Ugas Arya
Bregoli Amelia
D'Aniello Anita
Bono Giovanni
Scarnato Leonardo
Mangano Michal
Albini Gioele
Scolari Emma
Guainazzi Gabriele
Rubagotti Federico Dario

Battesimi

CALCINATELLO
Gallina Maddalena
Legati Tommaso Renato
Ranieri Gaia
Rivelli Giada
Tavelli Filippo
Lancellotti Gioele
Barbi Diego
Perndreu Leonardo
Ghidoni Marco
Raschiani Andrea
Vettorato Dossi Filippo
Cunsolo Alessandro
Albini Lucia

PONTE SAN MARCO
Durogatti Edoardo
Pelizzari Gianmaria
Tobanelli Elia
Jaku Sofia
Alberti Cristian
Decò Jacopo
Bosio  Zoe
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In attesa di Resurrezione
CALCINATO
Riva Pietro di anni 69
Coffani Ermanno di anni 86
Tagliani Margherita di anni 93
Bertelli Antonio di anni 88
Bellandi Mario di anni 75
Tosoni Angela di anni 92
Pennati Enio di anni 82
Sberna Maria di anni 80
Conforti Claudio di anni 58
Cortellazzi Ettore di anni 80
Baratti Gianmarco di anni 66
Paroni Lidia di anni 72
Melchiori Lura di anni 91
Rovati Angelo di anni 84
Cipriani Orilde di anni 95
Roncali Maddalena di anni 90
Andreoli Virginia di anni 95
Morbini Oliva di anni 90
Lorenzoni Attilio di anni 90
Bottichio Irma di anni 94
Capretti Pierangelo di anni 75
Morbi Pasquina di anni 94
Dordoni Severino di anni 84
Collini Pietro di anni 81
Scalvini Angelo di anni 96
Villani Vincenzo di anni 88
Peri Giovanni di anni 86
Nichele Maria di anni 91
Franzoglio Maria di anni 88
Tagliani Dalmina di anni 81
Gallina Liliana di anni 83
Moratti Gabriella di anni 71
Ferri Vally di anni 83
Civettini Martina di anni 76
Saturnini Bruna di anni 86
Bini Giuseppe di anni 85
Gabossi Stefano di anni 59
Conforti Valeria di anni 76
Del Buono Wanda di anni 91
Zucca Marino di anni 68
Agyekum Mary di anni 67
Febbrari Dante di anni 84
Archivetti Mario di anni 78
Tortelli Mario di anni 83
Peri Luciano di anni 76
Goglione Giulio di anni 95
Zanotti Nerina di anni 91
Faccioli Germano di anni 83
Tommasi Claudio di anni 55
Morbini Silvio di anni 72
Piceni Santa di anni 84
Sangiorgi Bortolo di anni 96
Morelli Anna Maria di anni 97
Bocco Paola di anni 68
Rizzini Paolina di anni 94
Castellini Bernardo di anni 83
Marsadri Gabriella di anni 80
Botturi Margherita di anni 64
Capelli Carlina di anni 79
Favalli Angelo di anni 83
Stizioli Maria di anni 95

Morandi Valeriano di anni 69
Fanelli Luigi di anni 83
Tameni Cesarino di anni 87
Fusi Mario di anni 84
Beatrisini Mario di anni 82
Owusu Florence di anni 54
Gentile Luigi di anni 82
Faitini Renzo di anni 90
Pezzoni Giacomo di anni 76
Valenti Catterina di anni 96
Papa Ernesto di anni 49
Samarani Mauro di anni 49
Tameni Faustino di anni 73
Sigurtà Olga di anni 88

PONTE SAN MARCO
Moncibello Luciano di anni 69
Zanini Evelina di anni 90
Abate Silvana di anni 78
Sanchez Giuseppina di anni 90
Mattei Carolina di anni 91
Compari Lilia di anni 98
Cinquetti Marco di anni 71
Moneghini Alberto di anni 77
Davo Giovanni di anni 72
Morandini Benedetto di anni 75
Calò Cosimo di anni 74
Facchinetti Lucia di anni 92
Tonolini Tommaso di anni 84
Romagnoli Maria di anni 78
Locatelli Luigi di anni 90
Dell'Aera Giuseppe di anni 80
Crottogini Viviana di anni 48
Persico Luigina di anni 92
Polcini Carlo di anni 78
Antonini Marta di anni 79
Caserini Gualberto di anni 88
Fanelli Pierina di anni 94
Franzoni Giovanna di anni 74
Moneghini Giuseppe di anni 74
Giustacchini Teresa di anni 73
Pezzoni Giacomo di anni 76

CALCINATELLO
Gallina Myriam di anni 89
Marullo Carmela di anni 73
Zecchi Giulia di anni 90
Tidoni Giuseppe di anni 89
Giuzzi Teresa di anni 87
Bregoli Angelo di anni 84
Valentini Luciana di anni 86
Poli Teresina di anni 91
Morelli Paolo di anni 82
Pasotti Rosa Maria di anni 84
Gatti Paolina di anni 84
Albini Angelo di anni 82
Nodari Silvia di anni 74
Gatti Severina di anni 86
Maccabiani Silvio di anni 70
Ferrari Giovanni di anni 84
Corsini Margherita di anni 96
Gritti Rolando di anni 75
Denaro Sebastiana di anni 82
Treccani Angelo di anni 78
Chiarini Maria di anni 89
Gatti Angelo di anni 81
Peli Marietta di anni 76
Alabiso Vincenzo di anni 80
Piazza Maria di anni 99
Pinzoni Maddalena di anni 80
Maffi Maria Rosa di anni 83
Lombardi Maria di anni 89
Trenti Agnese di anni 82
Cominotti Carla Pierina di anni 72
Melzani Vittorio di anni 83
Garzoni Faustino di anni 74
Bonomini Ettore di anni 69
Mondo Erinea di anni 87
Rovati Egidio di anni 81
Rizzi Tilde di anni 89
Gatti Elena di anni 94
Lorenzoni Vittoria di anni 91
Rossetti Matilde di anni 89
Ravelli Faustino di anni 92
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Ragazzi e anziani. Bambini e nonni. Forse le categorie che maggiormente stanno 
pagando il prezzo della distanza e dell’isolamento in tempo di pandemia. Un 
isolamento forzato, mai sperimentato prima con bisogni di ascolto a volte disattesi. 
Solitudini diverse di cui poco si parla. Eppure secondo gli psicologi sono aumentati gli 
stati d’ansia, la depressione, le richieste d’aiuto, sia nella fascia più giovane che negli 
anziani. Riportiamo parte di una bella riflessione di Luigi Maria Epicoco, sulla figura 
dei nonni. Un tempo considerati i saggi della famiglia vengono qui descritti come 
custodi della memoria, solide radici della nostra storia e delle generazioni future… 

“La nostra società considera gli uomini e le donne in base alla loro produttività.
 Ne consegue allora che bambini ed anziani sono scartati dalle agende delle priorità. 
Ma se i bambini sono dei potenziali “produttori”, gli anziani sono solo “una spesa”. 
Con questo tipo di mentalità non si fa fatica a comprendere quanto possa essere 
drammatica la tragedia della pandemia sulle teste dei nostri anziani. Ma l’umanità di 
una società la si misura non tanto dal PIL ma sulla capacità di saper mettere al centro i più fragili, gli scarti, direbbe 
Papa Francesco. Ecco allora perché non possiamo più considerare con sufficienza la solitudine di chi è anziano, il loro 
bisogno di essere aiutati, accuditi, considerati, presi sul serio. 
Se molti di questi nonni in preda alla disperazione arrivano a telefonare ai carabinieri o alla polizia per sentire una 
voce o per vedere il volto di qualcuno allora c’è qualcosa che deve interrogarci. 
La vita, come la morte non assumono un valore a seconda di chi è la persona in questione. Vita e morte sono sempre 
espressione della dignità di ognuno. Ma ciascuno può fare la propria parte. Papa Francesco invita spesso a prendere 
il telefono e a telefonare a chi non si può ancora visitare, incontrare. I nostri nonni, gli anziani devono poter sentire 
che ognuno di noi sta cercando di colmare la distanza con cui sono colpiti. Ecco allora che la presenza si fa creativa, 
e un piccolo gesto può diventare tenerezza, consolazione, abbraccio diverso. Gli anziani sono un affare non perché 
sono il pretesto per dei servizi lavorativi ma perché rappresentano quelle radici per cui una pianta può ancora 
sperare di crescere e germogliare. Senza memoria siamo condannati a ripetere gli stessi errori e a non progredire mai 
veramente. Gli anziani sono radice e memoria e per questo possibilità per un futuro. Avere cura di loro significa aver 
cura per il domani che verrà”. 

Ci pare significativa a questo proposito l’immagine dell’albero che rispecchia bene il legame tra giovani e anziani. Due 
generazioni strettamente collegate dai fili del tempo. La radice e il germoglio, il tronco saldamente ancorato a terra 
e nuovi germogli che sbocciano verso il cielo, il passato e il futuro, la saggezza degli anni e i sogni da realizzare. Se è 
vero che non ci può essere futuro senza memoria del passato, diventa importante allora avere cura di questi alberi in 
ogni loro parte perché il ciclo della vita, nel suo scambio di relazioni ed esperienze possa continuare.  

Radici per germogli
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La pandemia non ha fermato il carnevale! 

I giovani dell’Oratorio di Calcinato, nel rispetto delle norme anti contagio, non 
si sono fermati di fronte all’emergenza Corona Virus.

Nonostante le restrizioni collaborando tra loro per alcune settimane hanno 
organizzato una sfilata di quattro carri a tema Casa Di Up, Super Mario e Luigi 
Bros ed infine gli innamoratissimi Minnie e Topolino. 

Sfilando proprio il giorno di S. Valentino, non potendo creare assembramenti, 
i ragazzi hanno pensato ad un evento tutto social con dirette streaming su 
Instagram e Facebook, svelando la data solo il giorno prima.

 I carri sono partiti dall’oratorio di Calcinato, passando per Ponte S. Marco e 
Calcinatello.

La sfilata a sorpresa è stata accolta con entusiasmo dalla popolazione 
calcinatese, che al sentire la musica di festa si è affacciata alle porte e alle 
finestre per ammirare e salutare questo piccolo evento che ha dato un 
pizzico di follia e allegria in questo periodo tutto particolare.

								        Alice

Carne va le ... per scherzo!

Per chi volesse approfondire…
altri contenuti inquadrando il QR Code a lato
con il proprio smart phone
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Dio Onnipotente, Creatore nostro che ami la famiglia umana 
ti ringraziamo per averci donato come padre comune nella fede Abramo.

Ti ringraziamo per l’esempio di coraggio, di resilienza, di forza d’animo,
di generosità ed ospitalità

che il nostro comune padre nella fede ci ha donato.

Senza riserve si è fidato di Te, che sei misericordioso e apri sempre 
possibilità nuove per ricominciare. 

Ti ringraziamo perché, benedicendo il nostro padre Abramo, 
hai fatto di lui una benedizione per tutti i popoli. 

Ti chiediamo di concederci una fede forte, operosa nel bene, 
una fede che apra i nostri cuori a Te e a tutti i nostri fratelli e sorelle; 

e una speranza insopprimibile, 
capace di scorgere ovunque la fedeltà delle tue promesse.

Apri i nostri cuori al perdono reciproco e rendici strumenti di riconciliazione, 
costruttori di una società più giusta e fraterna.

Accogli nella tua dimora di pace e di luce tutti i defunti, 
in particolare le vittime della violenza e delle guerre.

Aiutaci ad avere cura del pianeta, casa comune che, nella tua bontà
e generosità, hai dato a tutti noi.

Sostieni le nostre mani nella costruzione del nostro Paese, 
e dacci la forza necessaria per aiutare quanti hanno dovuto lasciare

le loro case e loro terre 
a iniziare una vita nuova, serena e prospera.

 Amen.

(Tratto dalla PREGHIERA DEI FIGLI DI ABRAMO
 papa Francesco 6 marzo 2021)

Risolleviamoci nella Sua luce!

La Comunità Cristiana dell' U.P. 

augura una Santa Pasqua e 

un sicuro cammino in Cristo Risorto.


